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Terence Enwright, 28 anni, era sposato con una nipote del leader dei nazionalisti cattolici

Agguato protestante in Ulster
Ucciso parente di Gerry Adams
L’assassinio, sabato notte, in un night club, a meno di quarantotto ore dell’incontro della ministra inglese per l’Ulster.
Mo Mowlam, con gli irriducibili protestanti nel supercarcere di Maze. Oggi riprendono le trattative tra i partiti per la pace.

Pronti a occupare le sedi istituzionali

I disoccupati francesi
non credono a Jospin
«Il fondo non basta»
E la lotta riparte

LONDRA. L’assassinio di un parente
di Gerry Adams, presidente delparti-
to Sinn Fein, l’ala politica dell’Ira, ha
riportatosullascenai«canipazzi»del
terrorismo unionista anti-cattolico
che da oltre un secolo insanguinano
l’Irlanda. La decisione di uccidere un
cattolicoappenaquarantottooredo-
po la visita del ministro inglese per
l’Irlandadel Nord, MoMowlam, nel-
la prigione del Maze, dove proprio i
terroristi unionisti le avevano fatto
crederedivoler cooperarecolproces-
so di pace, ha dato all’attentato il sa-
pore di un sinistro avvertimento per
il premier Tony Blair: «prendiamo il
thè coi tuoi ministri, ma continuano
ad ammazzare chi ci pare». La scelta
del bersaglio - un uomo legato a due
note famiglie cattoliche irlandesi, gli
EnwrighteiMcCarthy-indicachegli
assassini hanno selezionato un ber-
sagliomolto invistaproprioperdan-
neggiare al massimo il già difficilissi-
mo tentativo di trovare una soluzio-
ne negoziata al conflitto tramite col-
loqui interpartitici sotto la presiden-
za del senatore americano George
Mitchell. Terence Enwright di 28 an-
ni è stato freddato mentre lavorava
sabato notte davanti a un night club.
Faceva il portiere allo Space che in
quelle ore era pieno di gente. Una
macchina si è fermata, due uomini
sonoscesi, lohannocolpitoalcuoree
sono ripartiti. L’auto è stata ritrovata

più tardi, bruciata. Il giovaneera spo-
satoallanipotediAdamscheoltread
essere presidente del partito Sinn
Fein è anche deputato al parlamento
diWesminster,purconaccessovieta-
to alla camera perché si rifiuta di giu-
rare fedeltà alla regina. Adams ha di-
chiarato: «L’assassinio è stato com-
piuto da gente che si oppone a cam-
biamenti. Terence era sposato a mia
nipote.Erapadrediduebambini.Era
un uomo molto conosciuto tra la co-
munità cattolica di Belfast pervia del
lavoro che faceva in un centro assi-
stenziale. Era legato a due famiglie
che sono già state toccate dal conflit-
to. Era un uomo attivo, molto bravo,
anziquasibrillantenellosportchegli
piaceva tanto, il football». Adams ha
parlato tenendo una mano serrata
controilpetto.Ilgestohafattopensa-
realproiettilechesimbolicamente lo
havolutosfiorare.Tremesifaglièsta-
ta ufficialmente concessa una guar-
diadelcorpodalgovernoinglese.Tra
i dati emersi dopo l’assassinio c’è
quello che Enwright, benché cattoli-
co, lavorava nel club di proprietà di
una parente di David Ervine, presi-
dente del partito unionista prote-
stante Pur (Progressive Unionist Par-
ty). Ilpartitovenneformatonel1994
ed è considerato l’ala politica del
gruppo terrorista Uvf (Ulste r Volun-
teer Force). Il Pur ha inizialmente ac-
cettato di partecipare ai colloqui di

pace, anche se soltanto per ribadi re
che non intende riconoscere alcun
ruolo nei negoziati al governo di Du-
blino. Il delegato ai colloqui è lo stes-
so Ervine. Il Pur riesce a tenere parte
dei «cani pazzi» dell’Ufv al guinza-
glio, ma altri si sono staccati per for-
marelaLvf(Loyalistvolunteerforce),
quasi totalmente fuori controllo. So-
no stati questi ultimi ad uccidere En-
wright.Ciòsignificacheesistonodif-
ferenze di opinioni all’intero degli
stessi gruppi terroristici o paramilita-
ri unionisti che comprendono inol-

tre elementi provenienti da altre for-
mazioni come la Uff (Ulster freedom
fighters) e la Uvf (Ulster volunteer
force). Nella fase attuale il principale
punto di scontro tra di loro è causato
dal fatto che alcuni accettano di ri-
manere in attesa per dare ai loro rap-
presentanti politici nella superficie
democratica un’opportunità di valu-
tareilprogressodeicolloquiinterpar-
titici, altri invece ritengono che i col-
loqui stessi non siano altro che un
espediente usato dal governodi Lon-
dra per scaricarsi dell’Irlanda del

Nord, un tradimento. La Lvf, ucci-
dendo Enwright, ha continuato la
vendetta cominciata alla fine dello
scorso dicembre quando venne as-
sassinato il suoleaderBillyWrightal-
l’internodellaprigioneMazevicinoa
Belfast. Wright venne freddato da
colpidipistolasparatidadetenutiap-
partenenti all’Inla (Irish national li-
berationarmy),unafazionenaziona-
lista repubblicanastaccatasidall’Irae
sulla cui origine e composizione esi-
stono dei dubbi. A seguito dell’ucci-
sione di Wright i terroristi della Lvf
fecero irruzione in un pub cattolico,
spararono alla cieca ed uccisero un
avventore. Nei giorni seguenti fred-
darono un altro cattolico. Enwright
sarebbe la loro terza vittima ed è co-
meseavesseroappostounafirmasul-
l’attentato: le ultime sei lettere del
suo nome corrispondono a quelle di
Wright.

Intanto Blair ha ribadito che la
strada per la pace passa attraverso i
colloqui a Stormont, vicino a Belfast.
Pur avendo fatto ventilare il piano di
formare un’assemblea nordirlande-
se, larealtàdaluistessoriconosciutaè
che nessuna soluzione è possibile
senza l’accordo dei partiti che parte-
cipanoaicolloqui.Oggi, lunedì,que-
sti riprendono, con del sangue anco-
rafrescosultavolo.

Alfio Bernabei

12EST02AF02
2.0
9.0

Il primo ministro francese, Lionel
Jospin,haconvintopochifrancesie
nessuno fra i disoccupati in rivolta.
Da oggi si riparte - annuncia «AC»,
uno dei Cobas dei senza lavoro -
«nuove occupazioni sonoprobabili
laddove sarà possibile, le Assedic, i
centri sociali, le prefetture, le came-
re di commercio, uffici pubblici e
qualunque altro luogo che consen-
ta al movimento di continuare ad
affermarsi». Con il miliardo di fran-
chiconcesso,masoprattuttocongli
sgomberi delle Assedic (gli organi-
smi che gestiscono i sussidi) occu-
pate, Jospin è alle prese con laprova
di credibilità più ardua da quando
guida il governo. Ne è una prova un
sondaggio«Ifop»pubblicatoieridal
«Journaldudimanche»,dalquale si
desume che ben il 77% dei francesi
non credono al piano d’emergenza
annunciato dal premier per venire
incontro ai casi più disperati nel
mondo dei senza lavoro. Soltanto
22 francesi su 100 (uno si astiene)
credono alle parole del primomini-
stro,ancheselametàèconvintache
il miliardo di franchi sia uno sforzo
considerevle. I disoccupati, la crisi
più grave da superare per il premier
socialista,hannoinnalzatoil livello
di allarme al di sopra di quanto riu-
scironoa fare, tremesi fa, i camioni-
sti. Ieri, Jospin, nel suo feudo eletto-
rale di Cintegabelle, ha ribadito:

«nonsipossonooccupareleAssedic
perpiùditresettimane,unmese».

«Le Assedic - ha continuato il pri-
mo ministro parlando con l’emit-
tente «Lci» - sono luoghi giusta-
mente riservati ai disoccupati. La
società non può rinunciare alle re-
gole. Bisogna suggerire altre forme
di lottapercolorochevoglionomo-
bilitarsi». Un tentativo di calmare
gli animi, quello del primo mini-
stro, per il quale la Francia ha biso-
gno di dialogo, di giustizia sociale,
di realizzare la sua politica econo-
mica contro la disoccupazione, ma
ha anche bisogno di una parola di
autorità, un’autorità repubblicana,
ma un’autorità. Parole nette, chia-
re, che trovano però pronti sul ver-
sante opposto gli «chomeur», che
occupano ancora cinque Assedic, le
cameredicommerciodiCherbourg
e Metz, un salone del municipio di
Guingamp, un centro sociale a
Nantes e un’associazione disoccu-
pati a Lione. Sono stanchi, i senza
lavoro, ma pronti a rispondere al-
l’appello di una mobilitazione ge-
nerale per martedì, con manifesta-
zioni in tutta la Francia. I Cobas
hanno di nuovo lanciato appelli ai
lavoratori per manifestare insieme,
e sembrano voler prendere di mira,
anchemartedì, lesedidelleorganiz-
zazioni padronali, come la Cnpf, la
Confindustria.(Ansa)

Il luogo dell’attentato a Belfast S. Rousseau/Ansa

Mentre gli otto milioni di cubani hanno votato per cambiare gli amministratori delle locali circoscrizioni

Giro di vite a Cuba per la visita del Papa
Fidel Castro nega il visto a giornalisti argentini
«Si tratta di mercenari che sono venuti nell’isola travestiti da turisti e poi ne hanno parlato male», ha detto il presidente in un discorso
Il dittatore evita di dire se crede oppure no in Dio. «È una questione intima - ha detto - ma spero che la visita del Papa abbia successo».

Missioni e torture

Scatta l’allarmestampa aCuba. Il
presidente cubano Fidel Castro ha
negato pubblicamente la conces-
sionediunvistodi ingressoaCuba
aduegiornalistiargentini,cheera-
no stati designati per coprire la vi-
sita che il Papa compirà nell’isola
dal 21 al 25 di questo mese. Senza
nominare direttamente Mario Pe-
rez Colman («La Nacion») e Matil-
de Sanchez («El Clarin») Castro,
parlando a Santiago de Cuba poco
primachesiaprisseroleurneper le
elezioni legislative che ieri hanno
luogo in tutta l’isola, ha rivolto un
attacco«aimercenarichesenzaes-
sere turisti sono entrati a Cuba co-
me tali, per fare reportage clande-
stini in violazione delle leggi del
paese». Il presidente, che ha tenu-
to un discorso preelettorale di cir-
caquattroorefilate,haanchefatto
riferimento alle «bugie» scritte nei
confronti dei resti di Ernesto Che
Guevara. Nel novembre scorso
Matilde Sanchez pubblicò sul
«Clarin» un articolo secondo il
quale le ossa rimpatriate a Cuba
dalla Bolivia non sarebbero state
realmente quelle del mitico co-

mandante rivoluzionario di origi-
ne argentina. In quello che è sem-
brato un monito ai duemilamem-
bri della stampa estera che segui-
ranno la visita papale, per l’esat-
tezza 2700 secondo l’agenzia di
stampaufficialePrensaLatina,Ca-
stro ha anche criticato generica-
mente quegli organi di stampa «al
soldo delle potenze imperialiste,
che vengono usati contro il resto
del mondo per consolidare il siste-
ma egemonico unipolare». Nel
frattempo nell’isola si sono aperti
alle 7:00 ora locale (le 13 in Italia) i
seggi per le elezioni legislative e
provinciali cubane. L’altro giorno
per sette ore gli schermi televisivi
sono stati monopolizzati da due
discorsidelpresidenteFidelCastro
che ha invitato gli otto milioni di
elettori a recarsi massicciamente a
votare. Il sistema elettorale cuba-
no «è il più democratico del mon-
do», ha detto Castro, che due gior-
ni faavevanotatoche«moltipaesi
dovrebbero pensare a cambiare il
loro sistema elettorale, piuttosto
che quello di Cuba». Gli elettori
possonoovotare inbloccoicandi-

dati della lista unica di ogni circo-
scrizione o scartare alcuni candi-
dati.Nelpomeriggiodi ieripiùdi3
milioni di elettori aveva votato. Il
presidente ha votato nel villaggio
di Cobre, nella circoscrizione di
Santiago di Cuba (sud-est dell’iso-
la). Prendendo la parola davanti
alla folla Fidel Castro ha dichiara-
to: «Castro è uno degli individui
fra imilionichehannoavutoilpri-
vilegio di nascere su questa terra,
nel cuore di questo popolo». L’11
marzo del1992,99,57%degli elet-
tori si era recato alle urne. Il 4,94%
delle schede erano risultate bian-
che e il 3,99% nulle, mezzo impie-
gatodaunapartedell’opposizione
locale per esprimere il suo scon-
tento. Stasera dovrebbero essere
notiirisultatidelloscrutinio.

Quanto al viaggio del papa, per
Giovanni Paolo II sarà «un grande
sforzo», come ha ricordato l’arci-
vescovo dell’Avana Jaime Ortega.
Durante una funzione religiosa
per i malati e gli anziani celebrata
nella chiesa del Sacro cuore nel
quartiere di Vibora, il cardinale ha
affermatoche«sec’èqualcunoche

hacompresoildoloreelasofferen-
za fin dalla gioventùè ilPapa»eha
osservato che sicuramente per Ka-
rol Wojtyla sarà duro «cambiare
fusiorari,muoversidaunluogoal-
l’altro». Ma lo sforzo del Papa, ha
proseguito Ortega, ha già dato i
suoi risultati: «Che momento sta
vivendo Cuba! Che momento sta
vivendo la nostra chiesa! È un mo-
mento di Dio nella nostra storia».
Il gran numero di fedeli che negli
ultimi tempi ha partecipato alle
cerimonie religiose dimostra, ha
detto il cardinale,«che ilPapaègià
a Cuba», che sono bastati «l’an-
nuncio e la preparazione» della vi-
sita per «raccogliere dei frutti». Il
cardinale non ha fattocennodelle
rivelazioni del quotidiano spa-
gnolo El Pais riguardo al ritrova-
mento di una microspia in una
delle case che dovrebbero ospitare
il Pontefice durante la sua perma-
nenza sull’isola. Il portavoce della
chiesa cubana Orlando Marquez
ha detto di non essere a conoscen-
zadel fattomentreilVaticanonon
ha voluto commentare in alcun
modoquantoriferitodaElPais.

Centinaia di detenuti in
rivolta nel carcere di San
Isidro nella città di Popayan
nel sudovest della Colombia
, hanno preso in ostaggio
585 persone, soprattutto
donne. La polizia e l’esercito
hanno circondato il
penitenziario ma hanno
avuto l’ordine di non
intervenire. I detenuti
hanno fatto una serie di
richieste, tra cui migliore
assistenza medica, un
materasso per ogni
detenuto, acqua potabile e
possibilità di studiare. Non
si hanno notizie di scontri
all’interno del carcere o di
feriti.

Colombia, rivolta
in carcere
con 500 ostaggi

re inmodopiùpolitico: l’Urssnon
ammette socialismi diversi dal suo
(come in Ungheria e in Cecoslo-
vacchia) perciò noi che vogliamo
costruire un socialismo diverso da
quello russo siamo contenti di sta-
re dietro lo scudo Nato;mapoiché
l’America, che comanda da que-
sta parte, non ci vuole al potere,
noi lavoriamo con l’Urss che è la
sola forza che può ridurre o elimi-
nare l’egemonia Usa in Italia e in
Europa. E la controprova che l’im-
perialismo Usa restava il «nemico
principale» il Pci l’ha data in occa-
sione dello spiegamento in Italia
dei missili americani Cruise e Per-
shing che miravano a rafforzare lo
scudo Nato ripristinando l’equili-
brio strategico con i missili sovieti-
ci SS20 puntati contro l’Europa.
Infatti il Pci capeggiò la virulenta
campagna pacifista contraria al-
l’installazionediqueimissili senza i
quali l’Urss avrebbe mantenuta la
sua minacciosa superiorità milita-
re in Europa. Lo «strappo» Berlin-
guer, all’indomani della procla-
mazione dello stato d’assedio in
Polonia da partedel generale Jaru-
zelski (dicembre 1981) dichiarò:
«Ciò che è avvenuto in Polonia ci
inducea considerarecheeffettiva-
mente la capacità propulsiva delle
società (o almeno di alcune di es-
se) chesi sono create nell’Est euro-

peo è venuta esaurendosi». La fra-
se è molto cauta, ma sembra, dico
«sembra», cheBerlinguernoncre-
da più nel ruolo internazionale
dell’Urss. Epperò nessuna rottura,
nessuna rinuncia all’«affiliazione»
ne seguì. E la rottura era, sarebbe
stata, la logica, ovvia conseguen-
za. Se il modello di socialismo so-
vietico è inaccettabile, se l’Urss ha
dimostratoancoraunavolta inPo-
lonia che non tollera socialismi di-
versi e se la sua «capacità propulsi-
va» di forza antimperialista, ido-
neaa liberare l’Italiae l’Europadal-
l’egemonia dell’imperialismo
americano si è esaurita, la conclu-
sione è una e una sola: rompere
con una potenza che nega il socia-
lismo, che non aiuta il Pci nella sua
lottaper lademocrazia, lagiustizia
e le riforme, anzi su questa lotta
gettaunalucesinistra.

Nessuna rottura seguì, anzi ai
successori di Berlinguer bastarono
la perestroika e la glasnost di Gor-
baciov per convincersi che il co-
munismosovieticoera riformabile
dall’interno e dunque capace di ri-
prendere la sua spinta propulsiva.

Invece, quelle riforme acceleraro-
no il crollo del comunismo e col
crollo venne meno la materia del
contendere. L’«affiliazione» nel
tempo è diventata fievole, soffer-
ta, contraddittoria, ma non è ces-
sata se non con la fine del comuni-
smo reale. Quali sono le sue «ra-
gioni storiche»? Il Pci è nato per
concorrere a creare un movimen-
to rivoluzionario internazionale
diretto da Mosca per la conquista
del potere in tutti i paesi del mon-
do. Nel movimento ci sono stati
contrasti, evoluzioni, cambia-
menti;essosièarticolato,sièadat-
tato alle situazioni locali, naziona-
li, regionali (ricordiamo l’Euroco-
munismo) ma non ha smarrito il
suo carattere costitutivo. Se è così
il Pci è stato, pur quando ha con-
quistato grande autonomia, parte
del movimento. Se è così il suo
«impegno per la democrazia, la
giustizia e le riforme» era l’adatta-
mento intelligente e l’autonoma
scelta politicanel quadrodi«com-
piti comuni» (espressione di Ber-
linguer). Se è così, la conclusione -
semplificata all’estremo - è: il Pci,

una grande forza impegnata in
Italiaper lademocrazia, lagiustizia
e le riforme (impegno non esente
da errori gravi) sostanzialmente
approvata, sul piano internazio-
nale, la politica di un regime che
non solo disprezzava la vita e le li-
bertà degli individui, ma minac-
ciava seriamenteegravemente l’I-
taliae l’Europa.Questoèilpunto.È
vero che il Pci non era la quinta co-
lonna del comunismo di Breznev,
ma una grande forza immersa nel-
la realtà nazionale, che tanti iscrit-
ti, soprattutto i più giovani e spe-
cie negli ultimi tempi, provavano
indifferenza se non avversioneper
il «socialismo reale», ma il gruppo
dirigente - chedelPciera la testa le
cui decisioni non solo non si discu-
tevano, peggio, venivano «secre-
tate» - era nella spaccatura del
mondo e della guerra fredda, stra-
tegicamente, gravitazionalmente
dall’altra parte. Dirò di più: tanti
errori della politica interna del Pci
si capiscono alla luce dei condizio-
namenti, delle servitù della politi-
caestera.

Conclusione: gli eredi del Pci
non possono chiamarsi fuori dalla
storia terribile del movimento co-
munista senza una «analisi appro-
fondita delle ragioni storiche del-
l’affiliazione».

[Giuseppe Tamburrano]

Dalla Prima
Fonda partito
padre vittima
di Dutroux

A Roma
i somali
che accusano
l’«Ibis»

- Fonderà un partito politico
il padre di Aan Marchal, una
delle ragazze del cui
assassinio in Belgio è
ritenuto responsabile Marc
Dutroux, il pedofilo omicida
noto come il «mostro di
Marcinelle». Lo ha
annunciato lo stesso Paul
Marchal durante una
trasmissione tv. Si chiamerà
«Berg» (Montagna), avrà un
programma spaziante su
varie tematiche di pubblico
interesse e sarà dotato di
una struttura capillare su
basi provinciali. Il signor
Marchal ha sottolineato la
propria intenzione di
dedicarsi definitivamente
alla politica se nel Paese non
si produrrà un profondo
cambiamento sul piano
normativo e i colpevoli a
tutti i livelli non
pagheranno. (Ansa)

Sono da ieri mattina a
Roma 11 tra le asserite
vittime e testimoni di
presunte violenze di cui si
sarebbero resi
responsabili i militari
italiani in Somalia durante
la missione Ibis e che
verranno ascoltati dalla
magistratura ordinaria e
dalla commissione

inquirente presieduta da Ettore Gallo. «Siamo qui per
ottenere giustizia e dire tutto quello che sappiamo. Tutte
queste persone sono stanche, alcune di loro sono in viaggio
da due giorni, faranno delle dichiarazioni più precise solo
successivamente, dopo essere state ascoltate». Lo ha detto,
appena sbarcato, Yahia Amir, 38 anni, presidente del Sis, la
società degli intellettuali somali che ha raccolto parte delle
denunce sporte in Somalia e rintracciato alcune delle vittime
dei presunti casi di violenza. Amir ha poi accennato al
misterioso sequestro di cui sarebbe stata vittima, prima della
loro partenza per l’Italia, la madre di Dahira Salad Osman, 22
anni, la donna che in alcune fotografie appare torturata con
un razzo illuminante nella vagina, presso il posto di blocco
«Demonio» a Balad, a nord di Mogadiscio. Con loro anche Ali
Mohamed Abdi, l’autista della vettura sulla quale
viaggiavano l’inviata del Tg3 Ilaria Alpi e l’operatore Miran
Hrovatin quando furono uccisi.


